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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

All'assemblea della Banca d'Italia sotto accusa la spesa pubblica 

i l H imenta il fallimento 
Ma si limita a indicare 
una linea di restrizioni 

La requisitoria del «governatore-procuratore» - Sotto tiro pensioni, sanità e scala mo
bile - La richiesta che l'accordo sul costo del lavoro «non resti un fatto isolato» 

ROMA — Ogni anno alla stessa data si svolse nei saloni dì via Nazionale il «gran processo. 
all'economia italiana. Pubblico ministero è il governatore della Banca d'Italia. Se nel 1982 
l'imputato principale era la scala mobile, questa volta alla sbarra è la spesa pubblica. Da qui 
deriverebbe il potenziale inflazionistico che ormai impregna i comportamenti dell'intera socie
tà ed è "il vero ostacolo allo sviluppo duraturo». Per piegare l'inflazione con la -determinazio
ne* che (inora è mancata, occorre disinnescare i meccanismi di spesa che sostengono la doman

da per consumi, spiazzano gli 
investimenti, allargano lì di
savanzo dello stato, assorbo
no la maggior parte delle ri
sorse finanziarie disponibili e 
contribuiscono a tenere trop
po alti i tassi d'interesse. L'a
nalisi non è nuova, ma è an
che vero che il problema di 
come controllare il più alto 
deficit pubblico dell'occiden
te (il 16,9% del prodotto lor
do) è vecchio e non risalto. 
Anzi, il comportamento dei 
governi nelle passate legisla
ture l'ha aggravato. 

Quale spesa va ridimensio
nata? «Tutte le forme di spe-

Stefano angolani 

(Segue in ultima^ 

La denuncia 
e i rimedi 
di GERARDO CHIAROMONTE 

A NCORA una volta la rela-
* * liane del coveratore del
la Banca d'Italia contiene una 
denuncia efficace e documen
tala sullo stato allarmante 
della finanza e dell'economia 
italiana, In particolare viene 
aottolineata, quest'anno, la di
varicatone crescente fra l'I
talia e gli altri paesi indu-
strialisiati, sia per l'inflazio
ne che per la disoccupazione. 
Il governatore mette in luce, 
anck'egli, 1 pericoli, che noi da 
tempo sottolineiamo, di un de
cadimento e di un'emargina-
tione del nostro Paese: per il 
basso livello degli Investi. 
menti, per la stagnazione pro
duttiva, per il non sufficiènte 
sviluppo della ricerca scienti-
dea e tecnologica. Ciampi 
giunge a dire — e l'afferma-
alone ci sembra giusta — che, 
se le cose dovessero continua
re ad andare avanti cosi, an
che la ripresa economica in
ternazionale potrebbe signifi
care, per l'Italia, un'ulteriore 
spinta all'emarginazione ri
spetto ai paesi più avanzati. 

Da questa denuncia (e da 
una serie di altri fatti sottoli
neati nella relazione, riguar
danti le inadempienze gover
native in materia di bilancio 
dello stato e di controllo dell' 
Inflazione) emerge, obiettiva
mente, il fallimento di un in
dirizzo di politica economica 
e anche di un modo di gover
nare. Ma quale prospettiva 
viene indicata, nella relazio
ne, per il risanamento finan
ziarlo e il rilancio delio svi
luppo? Quali idee vengono a-
vanzate per evitare all'Italia 
quel pericolo di emarginazio
ne e di decadenza? Qui il no
stro commento non può che 
essere critico. 

Non hanno molto spazio, 
nella relaziono del governato
re, le questioni, a nostro pare
re decisive, della produttivi
tà, dell'innovazione, in gene
rale dell'economia reale: e 
neanche quelle della disoccu
pazione, del mercato del lavo
ro, della mobilità, dell'orga
niszazione produttiva. I nemi
ci da combattere restano 
sempre solo due: il deficit del
la spesa pubblica e le indiciz
zazioni. Certo, questi due pro
blemi sono reali, e guai a sot
tovalutarne il peso. Ma nelle 
parole di Ciampi ci sembra 
grande 11 rimpianto per non 
«sacre riusciti ad intaccare 

Neil interno 

sul serio la scala mobile. 
L'apprezzamento per i ri

sultati delle politiche della si-
Suora Thatcner e del presi-

ente Reagan appare anch'es
so assai marcato, pur se sono 
messi in luce limiti e contrad
dizioni di quelle politiche. Si 
sorvola su una questione che è 
senza dubbio centrale nel di
battito politico ed economico 
internazionale: quella dei rap
porti Ira US A ed Europa occi
dentale, cioè fra il dollaro e le 
monete europee. 

Non spettava, ovviamente, 
al governatore indicare le 
specifWie politiche da segui
re per 11 risanamento dell) fi
nanza Mbblica. Colpisce, tut
tavia, il latto che si riconosca 
una qualche validità ed effi
cacia alla terapia dei tasi e 
dei balzelli indiscriminati che 
era alla base della manovra 
di politica economica dei me
si scorsi e che l'aggravarsi del 
disastro finanziario, che pur 
si denuncia eoa efficacia, sia 
addebitato soltanto a ritardi e 
Inadempienze nell'applicazio
ne di quella colitica. 

In verità, in questi quattro 
anni i governi non sono stati 
nemmeno in grado di indicare 
politiche serie di effettivo ri
gore finanziario su basi di e-
quità e, soprattutto, non sono 
stati in grado di promuovere 
un qualificato rilancio degli 
investimenti e dello sviluppo. 
Si sono avute, cosi, contempo
raneamente, una politica re
strittiva per gii investimenti e 
una politica facile, di tipo in
flazionistico, per la spesa cor
rente. 

Ed è in questo quadro *:he ci 
ha colpito l'inusitata vivacità 
della polemica contro quanti, 
in questo periodo, hanno so
stenuto la necessità di una ri
duzione dei tassi d'interesse: 
si tratta certo di un problema 
assai complesso, da non af
frontare con faciloneria e 
semplicismo, ma pur sempre 
un problema reale da affoca
re e risolvere. La denuncia di 
Ciampi anche le parti della 
sua relazione che ci trovano 
critici) ci conferma nella con
vinzione della necessità — 
per il rilancio qualificato de
gli investimenti, dell'occupa
zione e dello sviluppo e per un 
effettivo risanamento finan
ziario — di una svolta di poli
tica economica, di un cambia
mento nella direzione politica 
del paese. 

Le reazioni 
e i commenti 

di politici 
e banchieri 

PSDI e DC cercano di tirare 
dalla loro parte la relazione di 
Ciampi. Per il PSI la politica 
monetaria non basta per ag
ganciare la ripresa. 

Le tendenze 
della crisi 

internazionale 
Dollaro a 1496 

La poiùìone della Banca d'Ita
lia di fronte al monetarismo A 
critica per i risultati ma non di 
condanna. A PAG. 2 

Sui contratti ora 
Scotti chiama 

in causa Fanfani 
Nulla di fatto nell'incontro con i sindacati 
e gli imprenditori - La FIAT offre soldi 

ROMA — Sul contratti ora la parola è a Fanfani. Oggi, al suo 
rientro dagli Stati Uniti, 11 presidente del Consiglio troverà ad 
attenderlo il ministro del Lavoro. «-Dovremo valutare le Ini
ziative da assumerei, ha detto Scotti a conclusione delle oltre 
sette ore di confronto che ha avuto ieri, su tavoli separati, con 
11 vertice della Confindustria e i segretari generali della fede-
razione CGIL, CISL, UIL. Non c'è stata rottura, ma neppure 
si è sbloccata la situazione di stallo in cui versano le maggiori 
vertenze contrattuali dell'industria. L'impressione è che gli 
Industriali privati non vogliono forzare ulteriormente l'inter
pretazione riduttiva dell'accordo del 22 gennaio, raccoglien
do i vessilli della «guerra di principi» che la Federmeccanlca 
ha lasciato su) campo, perché ciò renderebbe tutto politico lo 
scontro. Ma neppure vogliono a questo punto dare credito 
alle interpretazioni avanzate da Scotti, perché ciò non signifi
cherebbe soltanto la sconfessione dell'operato della Feder
meccanlca ma, implicitamente, un riconoscimento di fatto 
dell'autorità del ministro nel dipanare tutti 1 nodi controversi 
del protocollo sul costo del lavoro, compresa la questione del 
decimali del punto di contingenza pesante. Da questa situa
zione di impasse, Scotti può uscire solo se ottiene la delega a 
promuovere la ripresa delle trattative per 1 metalmeccanici (e 
— insieme o dopo — anche per i tessili e gli edili) da tutto il 
governo. Fanfani oggi dovrà decidere se dare all'autore del 
«lodo» del 22 gennaio un tale mandato, oppure assumersi 
direttamente l'onere di un tentativo. In ogni caso, adesso è 11 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 

«Riparte la corsa al riarmo» 

Palme e Brandt 
contro il 

documento dei 7 
«A che serve una tale dimostrazione di forza»? - Socialdemocrati
ci svedesi e tedeschi critici con gli USA - Comunicato del PCF 

ROMA — «Un altro passo 
sulla strada che porta all'ac
celerazione della corsa agli 
armamenti. Era proprio ne
cessaria una slmile dimo
strazione di politica da posi
zioni di forza?*. Durissimi i 
commenti venuti da più par
ti in Europa alla dichiarazio
ne con cui i «sette grandU a 
WUUamsburg hanno affron
tato la questione euromissili. 
Il giudizio appena riportato è 
stato pronunciato da Olof 
Palme» primo ministro sve
dese, ma anche 1 socialdemo
cratici tedeschi hanno rivol
to critiche aspre al docu
mento di WUUamsburg e al
l'atteggiamento tenuto dal 
rappresentanti del quattro 

{[overni europei, di supino al-
ineamento sulle posizioni 

reaganlane. 
Quali sono 1 punti su cut si 

accentrano le preoccupazio
ni e le riserve? Un sommarlo 
catalogo lo ha offerto Willy 

Brandt, nella forma di quat
tro domande rivolte al can
celliere Kohl. 1) Perché — 
chiede 11 leader socialdemo
cratico — un vertice econo
mico si è espresso (ed è la pri
ma volta che accadeva) su 
una questione che riguarda 
la politica della sicurezza e 
perché ciò è avvenuto con 11 
concorso del Giappone, pae
se che non appartiene alla 
NATO? 2) Perché nessun 
cenno nella dichiarazione 
del «sette» è stato riservato al 
concetto della distensione? 
3) Perché è stata respinta l'I
niziativa del premier cana
dese Trudeau, 11 quale sugge
riva che al negoziati ginevri
ni venissero prese in consi
derazione anche le armi nu
cleari francesi e britanni
che? 4) Perché 11 cancelliere 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 

Napoli, «avvisi di reato» elettorali 
Ondata di comunicazioni giudiziarie 
contro Valenzi e gli amministratori 

Aiutarono i senzatetto dopo il terremoto - Le contestazioni: dalla truffa alla resistenza 
a pubblico ufficiale - Alinovi: preoccupante contrapposizione di parte della magistratura 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo le manganellate, una 
raffica di comunicazioni giudiziarie. 

Dopo essere stati spediti all'ospedale 
dagli sfollagente della polizia perché 
tentavano di evitare lo sgombero di fa
miglie di terremotati dalle case requisi
te a un noto costruttore cittadino, a via 
Pigna, ora gli amministratori napoleta
ni sono anche sotto accusa. Le Imputa
zioni sono «resistenza a pubblico uffi
ciale* e «blocco stradale». 

Oli avvisi di reato sono in tutto ven-
totto. Ma non riguardano solo 1 fatti di 

via Pigna. Una comunicazione l'ha ri
cevuta anche il sindaco Maurizio Va
lenzi, 11 quale è accusato, addirittura, di 
•peculato per distrazione e truffa al 
danni dello Stato», sempre in relazione 
alle case requisite. 

Gli altri avvisi di reato sono stati in
viati a tutti l membri della Commissio
ne Casa del Comune (in cui sono rap
presentati tutti i partiti) e a otto asses
sori (sei in carica e due no, di cui quat
tro socialisti tre comunisti e un social
democratico). 

A venti giorni o poco più dalle elezio

ni un'altra giunta di sinistra viene at
taccata sulla base di motivi pretestuosi 
con il preciso disegno di offuscare la 
sua immagine di fronte all'elettorato. 

«Palazzo S. Giacomo non ha nulla da 
temere — hanno commentato ieri mat
tina amministratori socialisti e comu
nisti — Il sindaco ha chiesto di essere 
immediatamente ascoltato, gli assesso
ri pure; Il parlamentare e assessore Gè-

Maddalena Tulanti 
( S e g u e in ultima) 

Natalia Giraburg 
«Più fiducia, 

meno spazio aUe 
schede bianche» 

La scrittrice Natalia Ginzburg, candidata in
dipendente nelle liste del PCI, intervistata da 
Ottavio Cecchi motiva con ragioni politiche e 
umane 11 suo assenso e l'impegno assunto in 
questa campagna elettorale. Una convinzio
ne di fondo la guida: si può, si deve togliere 
spazio alle schede bianche e ridarlo alla fidu
cia. Rispondendo a tante domande offre un 
ritratto di sé e del suo «sogno concreto» di 
cambiamento «A me piacerebbe poter fare 
qualcosa per i vecchi, per gli handicappati, 
due zone buie, forse le più buie». 

A PAG. 6 Natalia Ginzburg 

Le grandi città 
e il voto 

Genova: crisi 
imposta da fuori 

Inizia una serie di servizi sulle grandi città 
alla vigilia del voto. Pubblichiamo oggi una 
pagina su Genova. Il capoluogo ligure da al
cuni anni conosce un periodo di stasi, nelle 
sue industrie, nel suo porto. Perché? É una 
crisi imposta da lontano, dalla politica del 
governo nelle partecipazioni statali, dalle 
scelte europee. Ma non è una città tagliata 
fuori; alcuni settori sono considerati di pun
ta: il nucleare, l'informatica, l'elettronica. La 
sua classe operala è una delle ragioni di mag
gior dinamismo della città. 

DI ORESTE PIVETTA - A PAG. 8 

Caso Moro, la P2 e le indagini 
Nuove anticipazioni della relazione conclusiva della commis
sione Moro: torna la questione dell'inquinamento piduista 
dei vertici del servizi segreti. La Loggia era uno del centri 
nevralgici del sistema di potere. Non c'era una strategia per 
liberare Moro. A PAG. 3 

E' morto Andrea Rizzoli 
L'editore è deceduto Ieri a Saint George di Nizza; aveva 69 
anni. Dopo l'acquisto del «Corriere della Sera» si era ritirato 
sulla Costa Azzurra. Negli ultimi mesi era ricomparso alle 
cronache recriminando sulle scelte del figlio e la gestione 
Taasan Din. A PAG. 3 

Altre contestazioni a Negri 
La costituzione di un «livello organizzativo» occulto e Illegale 
In seno a Potere operalo è stata contestata ieri a Toni Negri, 
al suo terzo giorno di Interrogatorio. L'Imputato ha continua
to a respingere le accuse, anche di fronte a documenti che 
riguardano corsi di addestramento in Libano. A PAG. T 

Tobagi, giudice replica al PSI 
E' di nuovo polemica durissima sul caso Tobagi tra la Procu
ra milanese e 11 PSI. Le pesanti accuse del segretario sociali
sta milanese su volute omissioni da parte degli inquirenti 
nella ricerca di mandanti dell'omicidio, hanno provocato Ieri 
una sdegnata replica del PM Spataro che ha annunciato que
rela. A PAQ. 7 

Mentre la proprietà riconferma la fiducia a Cavallari e all'intero gruppo dirigente 

Oggi e domani il discusso referendum 
che avvelena il clima del «Corriere» 

MILANO — Il referendum 
prò o contro Cavallari, diret
tore del «Corriere della Sera*, 
si farà. Oggi e domani nei lo
cali della redazione milanese, 
in via Solferino, saranno a-
perte le urne e i giornalisti 
saranno chiamati ad espri
mere un vero e proprio voto 
di fiducia sul direttore in ca
rica. Un fatto nuovo nella 
storia del giornalismo, di
scusso e discutibile; un'ini
ziativa che ha assunto persi
no risvolti inquietanti e che 
ha cominciato con il dividere 
la redazione. Ieri, in via Sol
ferino, si è vissuta una delle 
giornate più convulse della 
recente Btorìa del •Corriere». 

Prima è venuta la conferma 
che il referendum sulla fidu
cia si sarebbe fatto, poi sono 
corse le voci di dimissioni 
dall'incarico o di remissione 
del mandato di Alberto Ca
vallari, di Roberto Martinel
li, il vice direttore, e di un 
certo numero di redattori ca-

§o. E ancora: è cominciata la 
attaglia dei comunicati, 

mentre si è allungato il nu
mero dei giornalisti che, a-
pertamente, si dissociano 
dall'iniziativa in modo indi
viduale o collettivo. 

La decisione di indire il re
ferendum è stata presa non 
senza difficoltà da un Comi
tato elettorale nominato al 

termine dell'assemblea che 
aveva approvato la richiesta 
di andare al voto di fiducia. 
In motti hanno messo in dub
bio la validità di quella vota
zione. A sciogliere «favorevol
mente» il quesito è stato il 
presidente della Commissio
ne sindacale dei giornalisti 
lombardi, Marco Volpati, 
che, per essere un tutore del
le regole di vita interna del 
sindacato della categoria, ha 
agito con grande disinvoltu
ra. Il regolamento dice che il 
voto in assemblea è valido 
quando a favore si esprìme il 
50 per cento più uno dei pre
senti. Poiché i «sii pronuncia
ti nella riunione in questione 

sono stati solo 42 su 84 gior
nalisti, due redattori presenti 
ma che non hanno voluto vo
tare (una loro dichiarazione è 
stata messa a verbale) sono 
stati semplicemente «cancel
lati* dalla lista di chi era in 
sala! 

Scavalcato così sportiva» 
mente il cavillo procedurale, 
si va alle urne. Il voto, co* 
munque, non avrà ripercus
sioni sull'assetto della dire
zione politica del giornale. Il 
Consiglio di amministrazione 
ha riconfermato, ieri sera, 

Bianca Mazzoni 

(Segue in ultimai 

Un commento 
amareggiato 

Maurilio Veleni) 

Appena ho ricevuto la co-
mulilazione giudiziaria ho 
subito mandato un tele
gramma al Procuratore del
la Repubblica chiedendo di 
essere Immediatamente a-
scottato. La comunicazione 
Intatti mi sorprende e tran-
camente non riesce nemme
no a farmi indignare, mi 
sembra talmente assurda e 
sono più che certo che in bre
ve tempo si chiarirà tutto. 

Mi sembra che al tondo di 
tutta questa faccenda vi sia 
un grosso equivoco. Siamo 
accusati di un mucchio di 
reati esclusivamente per 

5 \uesto motivo: non abbiamo 
atto distinzione fra terre

motati e senzatetto! MI do
mando che differenza c'è fra 
chi ha perso la casa il 23 no
vembre '80 e chi non l'aveva 
già da prima. Se si pensa che 
le case pronte per i senzatet
to sono servite nell'emergen
za ad ospitare 1 terremotati 
mi domando ancora dove sia 
la differenza. Che non ci po
tesse essere alcuna differen
za fra l senza casa lo stabilì 
per primo il Commissario di 
Governo Zamberlettl, locon-
fermò la Prefettura, io decise 
all'unanimità 11 Consiglio 
comunale di Napoli, lo ha ul
teriormente e autorevolmen
te confermato il Ministro 
Fortuna. 

Oggi qualcuno sembra a-
ver dimenticato — o forse 
non se ne è mal accorto — 
che cosa furono quei lun
ghissimi mesi del dopoterre-
molo e il ruolo positivo che 
ebbe In quell'occasione /a so
lidale collaborazione fra tut-
te le istituzioni: Il Comune, il 
Commissariato di Governo, 
la Prefettura.la Magistratu
ra. 

Dopo che la terra aveva 
(remato per ben 90 secondi la 
popolazione di Napoli era 
perle strade. Avvenne allora 
che le tan te case ten u te sfìtte 
per anni dai proprietari fu
rono occupate. Dapprima 
Zamberlettì dovette ricono
scere l'impossibilità di di
stinguere tra quelli che veni
vano chiamati i «senza tetto 
storici* e i terremotati: di qui 

equislzione del
le case occupate per dare un 
il decreto di requisizione d 

minimo di garanzia e per e-
vi tare atti di disperazione da 

D sindaco: 
«Non fanno 
i conti 
col dramma 
dì questa 
città» 
parte di una gran massa di 
cittadini. Poi la facoltà di re
quisire fu affidata al Comu
ne. E le requisizioni conti
nuarono in condizioni che 
qualcuno continua a dimen
ticare; il violento attacco del 
terrorismo, che massacrò la 
scorta di Cirillo e arrivò a 
colpire proprio 11 compagno 
Stola, assessore all'edilizia, 
anch'egll oggi inquisito dalia 
magistratura, che fu seque
strato e gravemente ferito 
dai terroristi 

adesso come se nulla fos
se, tranquillamente, si tenta 
di trovare una qualsiasi col
pa degli amministratori e si 
arriva perfino all'incredibile 
assurdità di chiamare in giu
dìzio gli amministratori 
manganellati dalla Polizia. 
Amministratori che il 10 
maggio tentavano di far ca
pire ai funzionari di polizia 11 
grave errore in cut era cadu
to Il Pretore De Sanctls. he 
famiglie non potevano esse
re sgomberate dalle case re
quisite al ben noto specula
tore Sagllocco, perchè non a-
vevano altro ricovero. La 
stessa polizia dovette ripor
tarle poche ore dopo da dove 
le aveva cacciate. 

Le comunicazioni giudi
ziarie arrivano nel fuoco di 
una delicata campagna elet-
toraie e questa coincidenza 
francamente amareggia e 
insospettisce. La nebbia elet
torale contribuisce ora a of
fuscare la verità, ma questa 
verrà a galla — spero con la 
stessa rapidità con cui sono 
arrivate le comunicazioni — 
e allora t cittadini sapranno 
ancora meglio quanto sia 
difficile amministrare una 
città dove imperversa la ca
morra, dove sopravvive la 
minaccia del terrorismo, do
ve sono ancora gravi le con
seguenze del terremoto e do
ve per giunta rappresentanti 
ufficiali dell'Ordine pubblico 
e della giustizia rischiano 
con slmili iniziative di inde
bolire la fiducia nelle istitu
zioni democratiche. Questo 
accade infatti quando si 
mette in gioco Ingiustamen
te Il ruolo, le scelte, l'autorità 
e l'onorabilità di chi fatico
samente tenta di assicurare 
il governo della città. 

Maurizio Vstenzi 

Le proposte 
delle ACLI 

Missili 
e pace: 

intervista 
a Rosati 

ROMA — L'hanno chiamata 
una «missione popolare di 
pace*. E poiché a Ginevra so
no riuniti i rappresentanti 
degli Stati Uniti e dell'Unio
ne Sovietica che trattano un 
accordo possibile sui missili 
nucleari, a Ginevra sono en-, 
dati. Hanno percorso duemi
la chilometri in una settima
na, da Palermo alla città del
le trattative, per incontrare ì 
negoziatori. Promossa dalle 
Adi, la marcia Palermo-Gi
nevra ha avuto importanti a-
desioni, da quella del Pei e 
delta Fgci a quella dell'Arci, 
dei Comitati per la pace, di 
Cgil, Cial e Uìl, delle organiz
zazioni cattoliche. 

•11 successo più autentico 
— die* Domenico Rosati pre
sidente delle ACLI — è quel
lo di enere riusciti a dire a 
questi uomini che trattano il 
nostro destino che la voce 
della gente è un'altra cosa. 
qualcosa che non arriva nel 
loro mondo chiuso, nella loro 
cultura autosufficìente, nella 
loro tecnica e tecnologia degli 
effetti. Pure, la voce che ab
biamo portato a Ginevra non 
è soltanto frutto di emotività. 
Al contrario, l'appello è co
struttivo e ragionevole. Al 
negoziato non c e alternativa, 
dovete — americani e sovie
tici — trattare e fare presto e 
bene, recuperare tutto il tem-

?o che avete perduto dal 
981 ad oggi. La trattativa 

deve concludersi in modo da 
evitare nuove installazioni. 
da smantellare quelle che vi 
sono, e, comunque, dovete 
imboccare la strada che porta 
al disarmo». 

Il movimento per la pace 
nel mondo segna ogni giorno 
qualche punto. Ha percorso 
due anni in salita, perché la 
scadenza i vicina, pure è 
cresciuto ancora. Le rifles
sioni scaturite dalla recente 
Convenzione europea a Ber
lino ovest, il successo in luo
ghi in fondo nuovi, come la 
Grecia e la Spagna, questa 
marcia a Ginevra che, indub-
biamentet segna una maturi
tà superiore nette richieste 
che il movimento pone. Non 
basta, però, evidentemente, 
a spostare debolezze dì equi
libri e logiche dì schieramen
ti, se a WUUamsburg Reagan 
ha avuto facile vittoria sui 
missili, se Fanfani ha tenta
to di far passare per un suc
cesso del governo italiano 
quella che a torto viene chia
mata «seconda chiave». Un 
diritto all'uso di mìssili che 
si danno già per installati, 
togliendo così spazio e credi
bilità al negoziato di Gine
vra. C'è mai stata una cosi 
totale separazione tra gover
nanti e governati? 

«Abbiamo fatto la marcia 

— risponde Rosati — per di
re queste cose anche contro il 
silenzio di altri. La trattativa 
è possìbile, non deve fallire. 
noi non parliamo del "dopo 
perché al negoziato non c'è 
alternativa. Ma è chiaro che 
dietro la vicenda degli euro
mìssili c'è una rìdiscussione 
globale e "tutta polìtica". E 
un'affermazione ancora da 
conquistare culturalmente 
quella per cui non ci sono 
guerre utili, il disarmo è l'u
nica via perché sì affermi un 
nuovo modello di sviluppo, la 
pace è una pregiudiziale, non 
una scelta. In questo cammi
no nuovo l'Italia ha fatto pas
si importanti, e tutta un'area 
dì pensiero cattolica, tutta u-
n'area della sinistra vi hanno 
contribuito!. 

«L'esperienza italiana è as
sai ricca. II movimento è nato 
dalla questione concreta dei 
mìssili in Europa, ma non è 

Maria Giovanna Maglio 

(Segue in ultima) 


